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Inaugurazione del nuovo allestimento del Museo Diocesano

Intervento

Milano, 17 settembre 2004

Il museo diocesano:

scrigno di bellezza e di fede

Vengo volentieri a visitare e ad inaugurare – dovrei dire “re-inaugurare” - il Museo Diocesano in questo giorno significativo in cui viene riaperto al pubblico con un nuovo allestimento. Il Museo assume, infatti, una nuova configurazione e si presenta con una fisionomia rinnovata a quanti lo vorranno visitare. 

D’ora in poi la Chiesa di Milano dispone di una struttura culturale in grado di meglio raccogliere e proporre una nobile collezione della ricchezza artistica che lungo i secoli i suoi figli hanno generato, alimentato, usufruito e contemplato in ordine a conoscere e celebrare il mistero ineffabile di Dio. E’ il mistero di un Dio invisibile che, con l’incarnazione del Verbo, si fa visibile all’uomo, come testimonia Gesù all’apostolo Filippo: “Chi vede me, vede il Padre” (Giovanni 14, 9). E così l’arte cristiana, luminoso riverbero del mistero del Verbo che si fa uomo, diviene una via, umile e preziosa ad un tempo, alla conoscenza di Dio, presenta il suo volto umano e apre i cuori credenti allo stupore e alla gioia della contemplazione. “Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete” (Luca 10, 23): le parole di Gesù ai discepoli possono in qualche modo applicarsi anche ai visitatori di questo museo. 

Intelligente custodia e valorizzazione: conservare

Questo nostro museo, frutto della lungimiranza e della generosità concreta di alcuni arcivescovi tra i più significativi dell’episcopato ambrosiano del secolo scorso, testimonia l’impegno della Chiesa milanese per favorire la tutela e la conservazione del suo patrimonio artistico
.

Allargando ora l’orizzonte, vorrei dire che guardo con ammirazione e fiducia agli sforzi di quanti hanno fatto sorgere, tengono in vita e rinnovano nella nostra diocesi sia musei ecclesiastici di prestigio, sia raccolte locali o anche semplici sale di custodia. Si tratta di un patrimonio artistico che, anche là dove non può vantare una qualità particolarmente eccellente, testimonia pur sempre la nostra identità culturale ed esprime la tradizione di fede propria delle nostre comunità.

Custodire quanto ci è stato consegnato è un preciso dovere, di più è un segno di amore concreto alla Chiesa e alla sua storia
. 

Ora, mentre mi compiaccio vivamente per quest’opera di rinnovo, di ampliamento e di valorizzazione del Museo Diocesano, insieme all’apprezzamento per quanto è già stato fatto in tutta la diocesi – da parte delle parrocchie e delle associazioni, in collaborazione stretta con le autorità civili, con il mondo imprenditoriale e con il terzo settore - vorrei rinnovare un sentito appello perché, con saggezza e coraggio, si continui a recuperare, custodire, valorizzare e rendere fruibile il ricco patrimonio di arte e di bellezza che le nostre comunità, lungo i secoli, hanno saputo raccogliere e trasmettere.
Conoscere per evangelizzare

Al compito irrinunciabile della sapiente custodia è da aggiungersi un altro compito, non meno irrinunciabile: quello di “leggere” il bene culturale, ospitato dal museo, nelle sue valenze religiose per valorizzarne gli intrinseci richiami alla tradizione di fede che lo ha generato e alla funzione di culto e di carità per cui è stato fatto. 

Il Museo Diocesano, oltre a quella storico-artistica, riconosce come propria e specifica la funzione di offrire al visitatore quell’orizzonte di senso da cui sono scaturiti e cui tendono i beni culturali che conserva. Nei musei ecclesiastici, grandi o piccoli che siano, sono custoditi beni “umani”, espressioni sublimi e profonde dell’uomo in quanto tale, trasfigurati dal genio artistico e messi al servizio della missione della Chiesa. In tal senso si è espressa la Lettera circolare della Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa su La funzione pastorale dei musei ecclesiastici (15 agosto 2001): “Anche se tanti manufatti non svolgono più una specifica funzione ecclesiale, essi continuano a trasmettere un messaggio che le comunità cristiane viventi in epoche lontane hanno voluto consegnare alle successive generazioni”. 

Il Museo Diocesano si è posto da principio, e ancor più intende porsi da ora in poi, “quale strumento di evangelizzazione cristiana, di elevazione spirituale, di dialogo con i lontani, di formazione culturale, di fruizione artistica, di conoscenza storica”, come si esprime la Lettera circolare ora citata.

Gli anni che stiamo vivendo, sia nella nostra diocesi sia in tutta la Chiesa in Italia, sono pastoralmente dedicati alla riscoperta e al rilancio del loro “volto missionario”. Per questo desidero porre l’accento sul museo nella sua fisionomia di “istituzione ecclesiale” e nel suo compito di vero e proprio “annuncio evangelico”.

Una visita al museo diocesano non potrà mai ridursi ad un semplice itinerario nel mondo dell’arte. Le immagini e gli oggetti museali, infatti, parlano alla mente e al cuore di quanti credono. Interpellano, dunque, la fede, la risvegliano e la consolidano. Queste stesse immagini e questi stessi oggetti sprigionano ricordi e sentimenti anche in quanti non credono più o conservano solo qualche traccia di un credere e di un pregare che un tempo fu pure oggetto della loro esperienza di vita. 

Riprendo volentieri e ripropongo l’auspicio del cardinale Carlo Maria Martini. Si augurava che il Museo Diocesano diventasse un passaggio obbligato per ragazzi e giovani di ogni parrocchia ambrosiana – come i cresimandi, gli adolescenti e quanti si preparano alla professione di fede – per poter trovare qui una conferma della fede a cui si aprono e della fede che ratificano: una conferma non nelle parole, ma nelle immagini, che tanto più si imprimono nella memoria e la sollecitano quanto più evidente e suggestiva è l’impronta del bello di cui sono segnate. 

Non vorrei dimenticare gli adulti delle nostre parrocchie, per i quali la visita al Museo Diocesano può costituire una preziosa opportunità di crescita culturale e spirituale, grazie alla singolare ricchezza del patrimonio artistico e religioso della nostra Chiesa, così come si esprime e si celebra con il linguaggio della bellezza.

Educare alla contemplazione

Certo non è per nulla immediata questa fruizione. Lo scorso anno ho voluto consegnare alla diocesi una spiegazione del simbolo apostolico, dal titolo Questa è la nostra fede! L’ho fatto nella responsabilità del mio mandato magisteriale e nella convinzione che le stesse verità-realtà fondamentali e qualificanti del nostro “credo” rischiano sempre più di essere dimenticate, se non misconosciute. La situazione sociale-culturale-religiosa è tale oggi che non possiamo dare più nulla per scontato: ci è chiesto di  recuperare ogni occasione per “raccontare” il Vangelo, la “Buona Notizia”. 

Ora molti uomini e donne del nostro tempo potranno ascoltare e accogliere gli eventi della salvezza percorrendo la strada della bellezza presente nelle opere d’arte. Come è noto, nel medioevo i grandi cicli figurativi delle pareti delle chiese o delle loro vetrate costituivano la Biblia pauperum, erano la catechesi in immagini per il popolo illetterato. Oggi, nella civiltà dell’immagine – ma forse non dell’intelligenza dell’immagine – il patrimonio artistico, disseminato nei musei e nelle chiese, può diventare un nuovo aeropago per l’annuncio del Vangelo. Ecco perché non può bastare, di fronte a una tavola che rappresenta  ad esempio l’Annunciazione (come quella del Peterzano), la semplice presentazione al visitatore, credente o meno, dell’autore del quadro, del soggetto e di qualche altra nota artistica: tutto questo, infatti, non rende ragione nemmeno dell’opera stessa. Posso invece auspicare che, attraverso l’immagine, vengano presentati, anzitutto, il racconto dell’Annunciazione così come il Vangelo lo descrive, e poi il senso del racconto così come l’autore - secondo la mentalità e la spiritualità del suo tempo - ha voluto esprimerlo. In tal modo l’opera d’arte potrà arrivare a coinvolgere coscientemente lo spettatore e ad aprirlo a quel “di più” che eccede l’umana comprensione e che appella al significato trascendente, quello cioè che ha a che fare col senso della vita e col mistero di Dio. 

E’ vero che l’immagine parla “silenziosamente”, ma “parla”! Parla però a chi ha mente aperta per comprenderla, sensi affinati per vederla, cuore pronto a lasciarsi rapire dalla sua bellezza. S’impone qui un delicato ma necessario compito, oggi soprattutto: quello di educare ad avere uno “sguardo contemplativo” sulla realtà. 

Al servizio della missione

Il nostro Museo Diocesano si rinnova nel suo percorso istituzionale, accresce le sue acquisizioni e i suoi depositi, vuole dare ai visitatori più diretta e più informata conoscenza della sua specifica natura. In una parola vuole essere sempre di più – per usare un’espressione di Giovanni Paolo II - non un “deposito di reperti inanimati”, ma un “perenne vivaio nel quale si tramandano nel tempo il genio e la spiritualità dei credenti” (Messaggio ai partecipanti alla II Assemblea della Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa, 25 settembre 1997). 

E’ in questa ottica che invito tutti i fedeli della Chiesa ambrosiana, della quale questo museo raccoglie e tramanda importanti testimonianze storiche e artistiche, a considerare il Museo Diocesano come un vero “alleato pastorale”. Qui si espone e si valorizza un patrimonio capace di accrescere, nei singoli e nelle comunità, la coscienza della propria tradizione e della propria identità cristiana. Qui si offrono testimonianze eccellenti della fede, richiami nobili alla bellezza e allo stupore del credere, tesori preziosi capaci di trasmettere il fascino del divino e di aprire all’incontro personale con Dio.

E come chiedo alle comunità parrocchiali - e in particolare ai presbiteri che le guidano – di saper cogliere e utilizzare sempre di più la valenza pastorale del museo, così e a maggior ragione chiedo ai responsabili del Museo Diocesano di voler proseguire con determinazione ed entusiasmo nella loro opera, non poche volte faticosa ma sempre preziosa.

In particolare mi sembra importante promuovere uno studio sempre più approfondito e chiaramente orientato ad una “intelligenza credente” delle opere conservate: uno studio capace di dischiudere i grandi tesori della rivelazione cristiana e della spiritualità, favorendo l’incontro e il dialogo tra il mondo della storia e delle arti e quello della teologia, della spiritualità e della liturgia. C’è uno straordinario patrimonio da rivisitare e da rendere accessibile il più largamente possibile, non per amore di archeologismi ma per amore della Chiesa e del suo cammino di fede lungo la storia e, dunque, per recuperare quelle “radici cristiane” di cui oggi si parla molto, con il rischio però di arrestarsi al loro valore nominale e di dimenticare la loro vera identità, quella di radici viventi e testimonianti “nelle” nostre concrete comunità cristiane. 

Occorre studiare e tentare nuove vie per rinnovare l’annuncio della fede attraverso il nostro patrimonio artistico. Penso, ad esempio, al materiale iconografico e catechistico per gli itinerari di formazione (perché le immagini e le spiegazioni catechistiche dei nostri ragazzi, adolescenti e giovani, ma anche degli adulti, non possono essere più “ambrosiane”? perché non valorizzare di più il nostro patrimonio locale?) e alle visite al museo e ad altri monumenti della cristianità ambrosiana, visite studiate con appositi percorsi per età e per interesse, e soprattutto orientate alla testimonianza dell’esperienza credente.

Può essere prezioso curare l’inserimento, reale o virtuale, delle opere all’interno dell’ambiente vivo e credente che le ha generate, attingendo alla storia della spiritualità e del costume, agli scritti dei santi e dei teologi, perché ne risulti una testimonianza vivida della fede della Chiesa
. 

Questa attività esige un lavoro di coordinamento con i vari soggetti che si dedicano alla pastorale, dalla pastorale giovanile a quella catechistica, dall’apostolato biblico a quello liturgico. Mi immagino che un lavoro intenso e di valore, condotto in questi termini, possa essere esemplare anche per le comunità parrocchiali sparse nel territorio della diocesi, perché a loro volta possano, a partire dai beni culturali che hanno a disposizione, costruire una memoria credente della propria  storia locale.

So che attorno al nostro Museo Diocesano è cresciuta in questi anni ed è andata man mano consolidandosi una benefica collaborazione di privati e di enti che ne rendono possibile l’attività e ne sostengono le iniziative. A tutti e a ciascuno va il mio grazie più sentito. Un grazie che voglio dire in particolare a monsignor Luigi Crivelli, infaticabile motore e tenace artefice del Museo Diocesano, al Consiglio della Fondazione Sant’Ambrogio, al direttore Paolo Biscottini e a tutti coloro che operano in favore di questo “scrigno di bellezza e di fede” che sta sotto i nostri occhi.

Concludo con una bella e incisiva espressione contenuta nella Lettera circolare della Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa: “Il museo ecclesiastico ha quale sua prerogativa quella di essere strumento di crescita nella fede”. Così sia anche per il nostro Museo Diocesano: mentre cresce nella bellezza delle sue opere, ci aiuti a crescere nello splendore della verità e della vita di fede.







+ Dionigi card. Tettamanzi







    Arcivescovo di Milano

� In ordine alla tutela e conservazione del patrimonio artistico sia la Santa Sede sia la Conferenza Episcopale Italiana sono intervenute con appositi documenti. In particolare sono da ricordarsi due interventi della CEI: Tutela e conservazione del patrimonio storico artistico della Chiesa in Italia (14 giugno 1974) e I beni culturali della Chiesa in Italia. Orientamenti (9 dicembre 1992).





� In questo anno pastorale dedicato alla celebrazione dell’Eucaristia e al Giorno del Signore da riscoprire e da vivere nella loro grazia e nel loro dinamismo e compito missionario, non c’è dubbio che le istanze prioritarie sono altre, ma legittima e necessaria è pure l’istanza di ricuperare e rilanciare, nel contesto dell’alta “qualità celebrativa”, la dignità e la bellezza anche esteriori che devono accompagnare la Liturgia e la vita della comunità. Penso, in particolare, al decoro della chiesa e della sacristia con gli arredi e i paramenti: un decoro capace di dire la gioia e lo splendore del Regno di Dio e di contribuire al “colore” della festa. Certo, il “cuore” è altrove: è la Pasqua del Signore, e insieme l’amore fraterno e la carità verso il prossimo come spirituale bellezza della comunità cristiana. Ma proprio dove c’è una esperienza cristiana reale e appassionata nasce e cresce, quasi irresistibilmente, la cura per la dignità e la bellezza esteriore. Come non pensare alla tunica inconsutile di Gesù, alla stanza superiore preparata con cura per l’ultima cena, al vasetto di nardo purissimo sparso a Betania? Leggendo i resoconti delle visite pastorali di San Carlo e dei suoi successori, rilevo molteplici prescrizioni, come ad esempio quelle di innalzare i soffitti delle chiese, di ampliare le sacristie, di aprire finestre o di rinnovare i lini sacri. E se, di nuovo, devo affermare che il centro delle nostre preoccupazioni ha da essere altro, ossia l’annuncio della fede e lo svelamento della bellezza del mistero di Cristo, devo anche riconoscere che queste prescrizioni dicono una concreta e lungimirante saggezza nella cura solerte e precisa per tutto ciò che di questa bellezza è un segno, piccolo forse, ma reale ed estremamente concreto.





� Al visitatore non offriamo semplicemente il reperto dell’epoca di Ambrogio, con tutte le spiegazioni del caso, bensì poniamo le condizioni perché possa percepire l’esperienza credente della Chiesa ai tempi di Ambrogio e della quale il reperto diviene segno appunto eloquente. Eloquente non solo di significati remoti, ma di provocazioni per l’oggi.
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